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STEFANO IL PROTOMARTIRE 
 

 

 

 

Cari fratelli e sorelle,  

dopo il tempo delle feste ritorniamo alle nostre catechesi. Avevo meditato con voi le figure dei dodici 

Apostoli e di san Paolo. Poi abbiamo cominciato a riflettere sulle altre figure della Chiesa nascente e 

così oggi vogliamo soffermarci sulla persona di santo Stefano, festeggiato dalla Chiesa il giorno dopo 

Natale. Santo Stefano è il più rappresentativo di un gruppo di sette compagni. La tradizione vede in 

questo gruppo il germe del futuro ministero dei ‘diaconi’, anche se bisogna rilevare che questa 

denominazione è assente nel Libro degli Atti. L’importanza di Stefano risulta in ogni caso dal fatto 

che Luca, in questo suo importante libro, gli dedica due interi capitoli. 

Il racconto lucano parte dalla constatazione di una suddivisione invalsa all’interno della primitiva 

Chiesa di Gerusalemme: questa era, sì, interamente composta da cristiani di origine ebraica, ma di 

questi alcuni erano originari della terra d'Israele ed erano detti «ebrei», mentre altri di fede ebraica 

veterotestamentaria provenivano dalla diaspora di lingua greca ed erano detti «ellenisti». Ecco il 

problema che si stava profilando: i più bisognosi tra gli ellenisti, specialmente le vedove sprovviste 

di ogni appoggio sociale, correvano il rischio di essere trascurati nell'assistenza per il sostentamento 

quotidiano. Per ovviare a questa difficoltà gli Apostoli, riservando a se stessi la preghiera e il 

ministero della Parola come loro centrale compito decisero di incaricare «sette uomini di buona 

reputazione, pieni di Spirito e di saggezza» perché espletassero l'incarico dell’assistenza (At 6, 2-4), 

vale a dire del servizio sociale caritativo. A questo scopo, come scrive Luca, su invito degli Apostoli 

i discepoli elessero sette uomini. Ne abbiamo anche i nomi. Essi sono: «Stefano, uomo pieno di fede 

e di Spirito Santo, Filippo, Pròcoro, Nicànore, Timone, Parmenàs e Nicola. Li presentarono agli 

Apostoli, i quali, dopo aver pregato, imposero loro le mani» (At 6,5-6).  

Il gesto dell’imposizione delle mani può avere vari significati. Nell’Antico Testamento il gesto ha 

soprattutto il significato di trasmettere un incarico importante, come fece Mosè con Giosuè (cfr Nm 

27,18-23), designando così il suo successore. In questa linea anche la Chiesa di Antiochia utilizzerà 

questo gesto per inviare Paolo e Barnaba in missione ai popoli del mondo (cfr At 13,3). Ad una 

analoga imposizione delle mani su Timoteo, per trasmettergli un incarico ufficiale, fanno riferimento 

le due Lettere paoline a lui indirizzate (cfr 1 Tm 4,14; 2 Tm 1,6). Che si trattasse di un’azione 

importante, da compiere dopo discernimento, si desume da quanto si legge nella Prima Lettera a 

Timoteo: «Non aver fretta di imporre le mani ad alcuno, per non farti complice dei peccati altrui» 

(5,22). Quindi vediamo che il gesto dell’imposizione delle mani si sviluppa nella linea di un segno 

sacramentale. Nel caso di Stefano e compagni si tratta certamente della trasmissione ufficiale, da 

parte degli Apostoli, di un incarico e insieme dell’implorazione di una grazia per esercitarlo.  

La cosa più importante da notare è che, oltre ai servizi caritativi, Stefano svolge pure un compito di 

evangelizzazione nei confronti dei connazionali, dei cosiddetti “ellenisti”, Luca infatti insiste sul fatto 

che egli, «pieno di grazia e di fortezza» (At 6,8), presenta nel nome di Gesù una nuova interpretazione 

di Mosè e della stessa Legge di Dio, rilegge l’Antico Testamento nella luce dell’annuncio della morte 

e della risurrezione di Gesù. Questa rilettura dell’Antico Testamento, rilettura cristologica, provoca 

le reazioni dei Giudei che percepiscono le sue parole come una bestemmia (cfr At 6,11-14). Per questa 

ragione egli viene condannato alla lapidazione. E san Luca ci trasmette l'ultimo discorso del santo, 



una sintesi della sua predicazione. Come Gesù aveva mostrato ai discepoli di Emmaus che tutto 

l'Antico Testamento parla di lui, della sua croce e della sua risurrezione, così santo Stefano, seguendo 

l'insegnamento di Gesù, legge tutto l'Antico Testamento in chiave cristologica. Dimostra che il 

mistero della Croce sta al centro della storia della salvezza raccontata nell'Antico Testamento, mostra 

che realmente Gesù, il crocifisso e il risorto, è il punto di arrivo di tutta questa storia. E dimostra 

quindi anche che il culto del tempio è finito e che Gesù, il risorto, è il nuovo e vero “tempio”. Proprio 

questo “no” al tempio e al suo culto provoca la condanna di santo Stefano, il quale, in questo momento 

— ci dice san Luca— fissando gli occhi al cielo vide la gloria di Dio e Gesù che stava alla sua destra. 

E vedendo il cielo, Dio e Gesù, santo Stefano disse: «Ecco, io contemplo i cieli aperti e il Figlio 

dell’uomo che sta alla destra di Dio» (At 7,56). Segue il suo martirio, che di fatto è modellato sulla 

passione di Gesù stesso, in quanto egli consegna al “Signore Gesù” il proprio spirito e prega perché 

il peccato dei suoi uccisori non sia loro imputato (cfr At 7,59-60).  

Il luogo del martirio di Stefano a Gerusalemme è tradizionalmente collocato poco fuori della Porta di 

Damasco, a nord, dove ora sorge appunto la chiesa di Saint-Étienne accanto alla nota École Biblique 

dei Domenicani. L'uccisione di Stefano, primo martire di Cristo, fu seguita da una persecuzione locale 

contro i discepoli di Gesù (cfr At 8,1), la prima verificatasi nella storia della Chiesa. Essa costituì 

l'occasione concreta che spinse il gruppo dei cristiani giudeo-ellenisti a fuggire da Gerusalemme e a 

disperdersi. Cacciati da Gerusalemme, essi si trasformarono in missionari itineranti: «Quelli che 

erano stati dispersi andavano per il paese e diffondevano la Parola di Dio» (At 8,4). La persecuzione 

e la conseguente dispersione diventano missione. Il Vangelo si propagò così nella Samaria, nella 

Fenicia e nella Siria fino alla grande città di Antiochia, dove secondo Luca esso fu annunciato per la 

prima volta anche ai pagani (cfr At 11,19-20) e dove pure risuonò per la prima volta il nome di 

«cristiani» (At 11,26).  

In particolare, Luca annota che i lapidatori di Stefano «deposero il loro mantello ai piedi di un 

giovane, chiamato Saulo» (At 7,58), lo stesso che da persecutore diventerà apostolo insigne del 

Vangelo. Ciò significa che il giovane Saulo doveva aver sentito la predicazione di Stefano, ed essere 

perciò a conoscenza dei contenuti principali. E san Paolo era probabilmente tra quelli che, seguendo 

e sentendo questo discorso, «fremevano in cuor loro e digrignavano i denti contro di lui» (At 7, 54). 

E a questo punto possiamo vedere le meraviglie della Provvidenza divina. Saulo, avversario accanito 

della visione di Stefano, dopo l’incontro col Cristo risorto sulla via di Damasco, riprende la lettura 

cristologica dell'Antico Testamento fatta dal Protomartire, l'approfondisce e la completa, e così 

diventa l'«Apostolo delle Genti». La Legge è adempiuta, così egli insegna, nella croce di Cristo. E la 

fede in Cristo, la comunione con l'amore di Cristo è il vero adempimento di tutta la Legge. Questo è 

il contenuto della predicazione di Paolo. Egli dimostra così che il Dio di Abramo diventa il Dio di 

tutti. E tutti i credenti in Gesù Cristo, come figli di Abramo, diventano partecipi delle promesse. Nella 

missione di san Paolo si compie la visione di Stefano. 

La storia di Stefano dice a noi molte cose. Per esempio, ci insegna che non bisogna mai disgiungere 

l'impegno sociale della carità dall'annuncio coraggioso della fede. Era uno dei sette incaricato 

soprattutto della carità. Ma non era possibile disgiungere carità e annuncio. Così, con la carità, 

annuncia Cristo crocifisso, fino al punto di accettare anche il martirio. Questa è la prima lezione che 

possiamo imparare dalla figura di santo Stefano: carità e annuncio vanno sempre insieme. Soprattutto, 

santo Stefano ci parla di Cristo, del Cristo crocifisso e risorto come centro della storia e della nostra 

vita. Possiamo comprendere che la Croce rimane sempre centrale nella vita della Chiesa e anche nella 

nostra vita personale. Nella storia della Chiesa non mancherà mai la passione, la persecuzione. E 

proprio la persecuzione diventa, secondo la celebre frase di Tertulliano, fonte di missione per i nuovi 

cristiani. Cito le sue parole: «Noi ci moltiplichiamo ogni volta che da voi siamo mietuti: è un seme il 

sangue dei cristiani» (Apologetico 50,13: Plures efficimur quoties metimur a vobis: semen est sanguis 

christianorum). Ma anche nella nostra vita la croce, che non mancherà mai, diventa benedizione. E 



accettando la croce, sapendo che essa diventa ed è benedizione, impariamo la gioia del cristiano anche 

nei momenti di difficoltà. Il valore della testimonianza è insostituibile, poiché ad essa conduce il 

Vangelo e di essa si nutre la Chiesa. Santo Stefano ci insegni a fare tesoro di queste lezioni, ci insegni 

ad amare la Croce, perché essa è la strada sulla quale Cristo arriva sempre di nuovo in mezzo a noi 

  

(Aula Paolo VI, Udienza generale di Mercoledì 10 gennaio 2007) 

  



BARNABA, SILVANO E APOLLO 
 

 

 

 

Cari fratelli e sorelle,  

proseguendo il nostro viaggio tra i protagonisti delle origini cristiane, dedichiamo oggi la nostra 

attenzione ad alcuni altri collaboratori di san Paolo. Dobbiamo riconoscere che l'Apostolo è un 

esempio eloquente di uomo aperto alla collaborazione: nella Chiesa egli non vuole fare tutto da solo, 

ma si avvale di numerosi e diversificati colleghi. Non possiamo soffermarci su tutti questi preziosi 

aiutanti, perché sono molti. Basti ricordare, tra gli altri, Èpafra (cfr Col 1,7; 4,12; Fm 23), Epafrodìto 

(cfr Fil 2,25; 4,18), Tìchico (cfr At 20,4; Ef 6,21; Col 4,7; 2 Tm 4,12; Tt 3,12), Urbano (cfr Rm 16,9), 

Gaio e Aristarco (cfr At 19,29; 20,4; 27,2; Col 4,10). E donne come Febe (cfr Rm 16, 1), Trifèna e 

Trifòsa (cfr Rm 16, 12), Pèrside, la madre di Rufo — della quale san Paolo dice: “È madre anche 

mia” (cfr Rm 16, 12-13) — per non dimenticare coniugi come Prisca e Aquila (cfr Rm 16, 3; 1Cor 

16, 19; 2Tm 4, 19). Oggi, tra questa grande schiera di collaboratori e di collaboratrici di san Paolo 

rivolgiamo il nostro interessamento a tre di queste persone, che hanno svolto un ruolo particolarmente 

significativo nell’evangelizzazione delle origini: Barnaba, Silvano e Apollo.  

Barnaba significa «figlio dell'esortazione» (At 4,36) o «figlio della consolazione» ed è il soprannome 

di un giudeo-levita nativo di Cipro. Stabilitosi a Gerusalemme, egli fu uno dei primi che 

abbracciarono il cristianesimo, dopo la risurrezione del Signore. Con grande generosità vendette un 

campo di sua proprietà consegnando il ricavato agli Apostoli per le necessità della Chiesa (cfr At 

4,37). Fu lui a farsi garante della conversione di Saulo presso la comunità cristiana di Gerusalemme, 

la quale ancora diffidava dell’antico persecutore (cfr At 9,27). Inviato ad Antiochia di Siria, andò a 

riprendere Paolo a Tarso, dove questi si era ritirato, e con lui trascorse un anno intero, dedicandosi 

all’evangelizzazione di quella importante città, nella cui Chiesa Barnaba era conosciuto come profeta 

e dottore (cfr At 13,1). Così Barnaba, al momento delle prime conversioni dei pagani, ha capito che 

quella era l'ora di Saulo, il quale si era ritirato a Tarso, sua città. Là è andato a cercarlo. Così, in quel 

momento importante, ha quasi restituito Paolo alla Chiesa; le ha donato, in questo senso, ancora una 

volta l'Apostolo delle Genti. Dalla Chiesa antiochena Barnaba fu inviato in missione insieme a Paolo, 

compiendo quello che va sotto il nome di primo viaggio missionario dell’Apostolo. In realtà, si trattò 

di un viaggio missionario di Barnaba, essendo lui il vero responsabile, al quale Paolo si aggregò come 

collaboratore, toccando le regioni di Cipro e dell’Anatolia centro-meridionale, nell'attuale Turchia, 

con le città di Attalìa, Perge, Antiochia di Pisidia, Iconio, Listra e Derbe (cfr At 13-14). Insieme a 

Paolo si recò poi al cosiddetto Concilio di Gerusalemme dove, dopo un approfondito esame della 

questione, gli Apostoli con gli Anziani decisero di disgiungere la pratica della circoncisione 

dall'identità cristiana (cfr At 15,1-35). Solo così, alla fine, hanno ufficialmente reso possibile la Chiesa 

dei pagani, una Chiesa senza circoncisione: siamo figli di Abramo semplicemente per la fede in 

Cristo. 

I due, Paolo e Barnaba, entrarono poi in contrasto, all'inizio del secondo viaggio missionario, perché 

Barnaba era dell’idea di prendere come compagno Giovanni Marco, mentre Paolo non voleva, 

essendosi il giovane separato da loro durante il viaggio precedente (cfr At 13,13; 15,36-40). Quindi 

anche tra santi ci sono contrasti, discordie, controversie. E questo a me appare molto consolante, 

perché vediamo che i santi non sono “caduti dal cielo”. Sono uomini come noi, con problemi anche 

complicati. La santità non consiste nel non aver mai sbagliato, peccato. La santità cresce nella capacità 



di conversione, di pentimento, di disponibilità a ricominciare, e soprattutto nella capacità di 

riconciliazione e di perdono. E così Paolo, che era stato piuttosto aspro e amaro nei confronti di 

Marco, alla fine si ritrova con lui. Nelle ultime Lettere di san Paolo, a Filèmone e nella seconda a 

Timoteo, proprio Marco appare come “il mio collaboratore”. Non è quindi il non aver mai sbagliato, 

ma la capacità di riconciliazione e di perdono che ci fa santi. E tutti possiamo imparare questo 

cammino di santità. In ogni caso Barnaba, con Giovanni Marco, ripartì verso Cipro (cfr At 15,39) 

intorno all'anno 49. Da quel momento si perdono le sue tracce. Tertulliano gli attribuisce la Lettera 

agli Ebrei, il che non manca di verosimiglianza perché, essendo della tribù di Levi, Barnaba poteva 

avere un interesse per il tema del sacerdozio. E la Lettera agli Ebrei ci interpreta in modo straordinario 

il sacerdozio di Gesù. 

Un altro compagno di Paolo fu Sila, forma grecizzata di un nome ebraico (forse sheal, «chiedere, 

invocare», che è la stessa radice del nome «Saulo»), di cui risulta anche la forma latinizzata Silvano. 

Il nome Sila è attestato solo nel Libro degli Atti, mentre il nome Silvano compare solo nelle Lettere 

paoline. Egli era un giudeo di Gerusalemme, uno dei primi a farsi cristiano, e in quella Chiesa godeva 

di grande stima (cfr At 15,22), essendo considerato profeta (cfr At 15,32). Fu incaricato di recare «ai 

fratelli di Antiochia, Siria e Cilicia» (At 15,23) le decisioni prese al Concilio di Gerusalemme e di 

spiegarle. Evidentemente egli era ritenuto capace di operare una sorta di mediazione tra Gerusalemme 

e Antiochia, tra ebreo-cristiani e cristiani di origine pagana, e così servire l'unità della Chiesa nella 

diversità di riti e di origini. Quando Paolo si separò da Barnaba, assunse proprio Sila come nuovo 

compagno di viaggio (cfr At 15,40). Con Paolo egli raggiunse la Macedonia (con le città di Filippi, 

Tessalonica e Berea), dove si fermò, mentre Paolo proseguì verso Atene e poi Corinto. Sila lo 

raggiunse a Corinto, dove cooperò alla predicazione del Vangelo; infatti, nella seconda Lettera 

indirizzata da Paolo a quella Chiesa, si parla di «Gesù Cristo, che abbiamo predicato tra voi, io, 

Silvano e Timoteo» (2 Cor 1,19). Si spiega così come mai egli risulti come co-mittente, insieme a 

Paolo e Timoteo, delle due Lettere ai Tessalonicesi. Anche questo mi sembra importante. Paolo non 

agisce da “solista”, da puro individuo, ma insieme con questi collaboratori nel “noi” della Chiesa. 

Questo “io” di Paolo non è un “io” isolato, ma un “io” nel “noi” della Chiesa, nel “noi” della fede 

apostolica. E Silvano alla fine viene menzionato pure nella Prima Lettera di Pietro, dove si legge: 

«Vi ho scritto per mezzo di Silvano, fratello fedele» (5,12). Così vediamo anche la comunione degli 

Apostoli. Silvano serve a Paolo, serve a Pietro, perché la Chiesa è una e l'annuncio missionario è 

unico. 

Il terzo compagno di Paolo, di cui vogliamo fare memoria, è chiamato Apollo, probabile 

abbreviazione di Apollonio o Apollodoro. Pur trattandosi di un nome di stampo pagano, egli era un 

fervente ebreo di Alessandria d'Egitto. Luca nel Libro degli Atti lo definisce «uomo colto, versato 

nelle Scritture... pieno di fervore» (18,24-25). L’ingresso di Apollo sulla scena della prima 

evangelizzazione avviene nella città di Efeso: lì si era recato a predicare e lì ebbe la fortuna di 

incontrare i coniugi cristiani Priscilla e Aquila (cfr At 18,26), che lo introdussero ad una conoscenza 

più completa della “via di Dio” (cfr At 18,26). Da Efeso passò in Acaia raggiungendo la città di 

Corinto: qui arrivò con l'appoggio di una lettera dei cristiani di Efeso, che raccomandavano ai Corinzi 

di fargli buona accoglienza (cfr At 18,27). A Corinto, come scrive Luca, «fu molto utile a quelli che 

per opera della grazia erano divenuti credenti; confutava infatti vigorosamente i Giudei, dimostrando 

pubblicamente attraverso le Scritture che Gesù è il Cristo» (At 18,27-28), il Messia. Il suo successo 

in quella città ebbe però un risvolto problematico, in quanto vi furono alcuni membri di quella Chiesa 

che nel suo nome, affascinati dal suo modo di parlare, si opponevano agli altri (cfr 1 Cor 1,12; 3,4-6; 

4,6). Paolo nella Prima Lettera ai Corinzi esprime apprezzamento per l’operato di Apollo, ma 

rimprovera i Corinzi di lacerare il Corpo di Cristo suddividendosi in fazioni contrapposte. Egli trae 

un importante insegnamento da tutta la vicenda: sia io che Apollo – egli dice – non siamo altro che 

diakonoi, cioè semplici ministri, attraverso i quali siete venuti alla fede (cfr 1 Cor 3,5). Ognuno ha 

un compito differenziato nel campo del Signore: «Io ho piantato, Apollo ha irrigato, ma è Dio che ha 



fatto crescere... Siamo infatti collaboratori di Dio, e voi siete il campo di Dio, l'edificio di Dio» (1 

Cor 3,6-9). Rientrato a Efeso, Apollo resistette all’invito di Paolo di tornare subito a Corinto, 

rimandando il viaggio a una data successiva da noi ignorata (cfr 1 Cor 16,12). Non abbiamo altre sue 

notizie, anche se alcuni studiosi pensano a lui come a possibile autore della Lettera agli Ebrei, della 

quale, secondo Tertulliano, sarebbe autore Barnaba. 

Tutti e tre questi uomini brillano nel firmamento dei testimoni del Vangelo per una nota in comune 

oltre che per caratteristiche proprie di ciascuno. In comune, oltre all’origine giudaica, hanno la 

dedizione a Gesù Cristo e al Vangelo, insieme al fatto di essere stati tutti e tre collaboratori 

dell'apostolo Paolo. In questa originale missione evangelizzatrice essi hanno trovato il senso della 

loro vita, e in quanto tali stanno davanti a noi come modelli luminosi di disinteresse e di generosità. 

E ripensiamo, alla fine, ancora una volta a questa frase di san Paolo: sia Apollo, sia io siamo tutti 

ministri di Gesù, ognuno nel suo modo, perché è Dio che fa crescere. Questa parola vale anche oggi 

per tutti, sia per il Papa, sia per i Cardinali, i Vescovi, i sacerdoti, i laici. Tutti siamo umili ministri di 

Gesù. Serviamo il Vangelo per quanto possiamo, secondo i nostri doni, e preghiamo Dio perché faccia 

Lui crescere oggi il suo Vangelo, la sua Chiesa.  

  

(Aula Paolo VI, Udienza generale di Mercoledì 31 gennaio 2007) 

  



AQUILA E PRISCILLA 
 

 

 

 

Cari fratelli e sorelle,  

facendo un nuovo passo in questa sorta di galleria di ritratti dei primi testimoni della fede cristiana, 

che abbiamo iniziato alcune settimane fa, prendiamo oggi in considerazione una coppia di sposi. Si 

tratta dei coniugi Priscilla e Aquila, che si collocano nell’orbita dei numerosi collaboratori gravitanti 

intorno all’apostolo Paolo, ai quali avevo già brevemente accennato mercoledì scorso. In base alle 

notizie in nostro possesso, questa coppia di coniugi svolse un ruolo molto attivo al tempo delle origini 

post-pasquali della Chiesa.  

I nomi di Aquila e Priscilla sono latini, ma l’uomo e la donna che li portano erano di origine ebraica. 

Almeno Aquila, però, proveniva geograficamente dalla diaspora dell’Anatolia settentrionale, che si 

affaccia sul Mar Nero - nell'attuale Turchia -, mentre Priscilla, il cui nome si trova a volte abbreviato 

in Prisca, era probabilmente un’ebrea proveniente da Roma (cfr At 18,2). È comunque da Roma che 

essi erano giunti a Corinto, dove Paolo li incontrò all’inizio degli anni ’50; là egli si associò ad essi 

poiché, come ci racconta Luca, esercitavano lo stesso mestiere di fabbricatori di tende o tendoni per 

uso domestico, e fu accolto addirittura nella loro casa (cfr At 18,3). Il motivo della loro venuta a 

Corinto era stata la decisione dell’imperatore Claudio di cacciare da Roma i Giudei residenti 

nell’Urbe. Lo storico romano Svetonio ci dice su questo avvenimento che aveva espulso gli Ebrei 

perché “provocavano tumulti a motivo di un certo Cresto” (cfr “Vite dei dodici Cesari, Claudio”, 25). 

Si vede che non conosceva bene il nome — invece di Cristo scrive “Cresto” — e aveva un'idea solo 

molto confusa di quanto era avvenuto. In ogni caso, c'erano delle discordie all'interno della comunità 

ebraica intorno alla questione se Gesù fosse il Cristo. E questi problemi erano per l'imperatore il 

motivo per espellere semplicemente tutti gli Ebrei da Roma. Se ne deduce che i due coniugi avevano 

abbracciato la fede cristiana già a Roma negli anni ’40, e ora avevano trovato in Paolo qualcuno che 

non solo condivideva con loro questa fede — che Gesù è il Cristo — ma che era anche apostolo, 

chiamato personalmente dal Signore Risorto. Quindi, il primo incontro è a Corinto, dove lo accolgono 

nella casa e lavorano insieme nella fabbricazione di tende.  

In un secondo tempo, essi si trasferirono in Asia Minore, a Efeso. Là ebbero una parte determinante 

nel completare la formazione cristiana del giudeo alessandrino Apollo, di cui abbiamo parlato 

mercoledì scorso. Poiché egli conosceva solo sommariamente la fede cristiana, «Priscilla e Aquila lo 

ascoltarono, poi lo presero con sé e gli esposero con maggiore accuratezza la via di Dio» (At 18,26). 

Quando da Efeso l’apostolo Paolo scrive la sua Prima Lettera ai Corinzi, insieme ai propri saluti 

manda esplicitamente anche quelli di «Aquila e Prisca, con la comunità che si raduna nella loro casa» 

(16,19). Veniamo così a sapere del ruolo importantissimo che questa coppia svolse nell’ambito della 

Chiesa primitiva: quello cioè di accogliere nella propria casa il gruppo dei cristiani locali, quando essi 

si radunavano per ascoltare la Parola di Dio e per celebrare l'Eucaristia. È proprio quel tipo di 

adunanza che è detto in greco “ekklesìa” - la parola latina è “ecclesia”, quella italiana “chiesa” - che 

vuol dire convocazione, assemblea, adunanza. Nella casa di Aquila e Priscilla, quindi, si riunisce la 

Chiesa, la convocazione di Cristo, che celebra qui i sacri Misteri. E così possiamo vedere la nascita 

proprio della realtà della Chiesa nelle case dei credenti. I cristiani, infatti, fin verso il secolo III non 

avevano propri luoghi di culto: tali furono, in un primo tempo, le sinagoghe ebraiche, fin quando 

l'originaria simbiosi tra Antico e Nuovo Testamento si è sciolta e la Chiesa delle Genti fu costretta a 



darsi una propria identità, sempre profondamente radicata nell'Antico Testamento. Poi, dopo questa 

“rottura”, si riuniscono nelle case i cristiani, che diventano così “Chiesa”. E infine, nel III secolo, 

nascono veri e propri edifici di culto cristiano. Ma qui, nella prima metà del I secolo e nel II secolo, 

le case dei cristiani diventano vera e propria “chiesa”. Come ho detto, si leggono insieme le Sacre 

Scritture e si celebra l'Eucaristia. Così avveniva, per esempio, a Corinto, dove Paolo menziona un 

certo «Gaio, che ospita me e tutta la comunità» (Rm 16,23), o a Laodicea, dove la comunità si 

radunava nella casa di una certa Ninfa (cfr Col 4,15), o a Colossi, dove il raduno avveniva nella casa 

di un certo Archippo (cfr Fm 2). 

Tornati successivamente a Roma, Aquila e Priscilla continuarono a svolgere questa preziosissima 

funzione anche nella capitale dell’Impero. Infatti Paolo, scrivendo ai Romani, manda questo preciso 

saluto: «Salutate Prisca e Aquila, miei collaboratori in Cristo Gesù; per salvarmi la vita essi hanno 

rischiato la loro testa, e ad essi non io soltanto sono grato, ma tutte le Chiese dei Gentili; salutate 

anche la comunità che si riunisce nella loro casa» (Rm 16,3-5). Quale straordinario elogio dei due 

coniugi in queste parole! E a tesserlo è nientemeno che l’apostolo Paolo. Egli riconosce 

esplicitamente in loro due veri e importanti collaboratori del suo apostolato. Il riferimento al fatto di 

avere rischiato la vita per lui va collegato probabilmente ad interventi in suo favore durante qualche 

sua prigionia, forse nella stessa Efeso (cfr At 19,23; 1 Cor 15,32; 2 Cor 1,8-9). E che alla propria 

gratitudine Paolo associ addirittura quella di tutte le Chiese delle Genti, pur considerando 

l’espressione forse alquanto iperbolica, lascia intuire quanto vasto sia stato il loro raggio d’azione e, 

comunque, il loro influsso a vantaggio del Vangelo.  

La tradizione agiografica posteriore ha conferito un rilievo tutto particolare a Priscilla, anche se resta 

il problema di una sua identificazione con un’altra Priscilla martire. In ogni caso, qui a Roma abbiamo 

sia una chiesa dedicata a Santa Prisca sull’Aventino sia le Catacombe di Priscilla sulla Via Salaria. 

In questo modo si perpetua la memoria di una donna, che è stata sicuramente una persona attiva e di 

molto valore nella storia del cristianesimo romano. Una cosa è certa: insieme alla gratitudine di quelle 

prime Chiese, di cui parla san Paolo, ci deve essere anche la nostra, poiché grazie alla fede e 

all’impegno apostolico di fedeli laici, di famiglie, di sposi come Priscilla e Aquila il cristianesimo è 

giunto alla nostra generazione. Poteva crescere non solo grazie agli Apostoli che lo annunciavano. 

Per radicarsi nella terra del popolo, per svilupparsi vivamente, era necessario l'impegno di queste 

famiglie, di questi sposi, di queste comunità cristiane, di fedeli laici che hanno offerto l'“humus” alla 

crescita della fede. E sempre, solo così cresce la Chiesa. In particolare, questa coppia dimostra quanto 

sia importante l’azione degli sposi cristiani. Quando essi sono sorretti dalla fede e da una forte 

spiritualità, diventa naturale un loro impegno coraggioso per la Chiesa e nella Chiesa. La quotidiana 

comunanza della loro vita si prolunga e in qualche modo si sublima nell’assunzione di una comune 

responsabilità a favore del Corpo mistico di Cristo, foss’anche di una piccola parte di esso. Così era 

nella prima generazione e così sarà spesso. 

Un’ulteriore lezione non trascurabile possiamo trarre dal loro esempio: ogni casa può trasformarsi in 

una piccola chiesa. Non soltanto nel senso che in essa deve regnare il tipico amore cristiano fatto di 

altruismo e di reciproca cura, ma ancor più nel senso che tutta la vita familiare, in base alla fede, è 

chiamata a ruotare intorno all'unica signoria di Gesù Cristo. Non a caso nella Lettera agli Efesini 

Paolo paragona il rapporto matrimoniale alla comunione sponsale che intercorre tra Cristo e la Chiesa 

(cfr Ef 5,25-33). Anzi, potremmo ritenere che l’Apostolo indirettamente moduli la vita della Chiesa 

intera su quella della famiglia. E la Chiesa, in realtà, è la famiglia di Dio. Onoriamo perciò Aquila e 

Priscilla come modelli di una vita coniugale responsabilmente impegnata a servizio di tutta la 

comunità cristiana. E troviamo in loro il modello della Chiesa, famiglia di Dio per tutti i tempi. 

  

(Aula Paolo VI, Udienza generale di Mercoledì 7 febbraio 2007)  



LE DONNE A SERVIZIO DEL VANGELO 
 

 

 

 

Cari fratelli e sorelle,  

oggi siamo arrivati al termine del nostro percorso tra i testimoni del cristianesimo nascente che gli 

scritti neo-testamentari menzionano.  E usiamo l’ultima tappa di questo primo percorso per dedicare 

la nostra attenzione alle molte figure femminili che hanno svolto un effettivo e prezioso ruolo nella 

diffusione del Vangelo. La loro testimonianza non può essere dimenticata, conformemente a quanto 

Gesù stesso ebbe a dire della donna che gli unse il capo poco prima della Passione: «In verità vi dico, 

dovunque sarà predicato questo vangelo nel mondo intero, sarà detto anche ciò che costei ha fatto, in 

memoria di lei» (Mt 26,13; Mc 14,9). Il Signore vuole che questi testimoni del Vangelo, queste figure 

che hanno dato un contributo affinchè crescesse la fede in Lui, siano conosciute e la loro memoria sia 

viva nella Chiesa. Possiamo storicamente distinguere il ruolo delle donne nel Cristianesimo primitivo, 

durante la vita terrena di Gesù e durante le vicende della prima generazione cristiana.  

Gesù certamente, lo sappiamo, scelse tra i suoi discepoli dodici uomini come Padri del nuovo Israele, 

gli scelse perché «stessero con lui e anche per mandarli a predicare» (Mc 3,14-l5). Questo fatto è 

evidente, ma, oltre ai Dodici, colonne della Chiesa, padri del nuovo Popolo di Dio, sono scelte nel 

numero dei discepoli anche molte donne. Solo molto brevemente posso accennare a quelle che si 

trovano sul cammino di Gesù stesso, cominciando con la profetessa Anna (cfr Lc 2,36-38) fino alla 

Samaritana (cfr Gv 4,1-39), alla donna siro-fenicia (cfr Mc 7,24-30), all’emorroissa (cfr Mt 9,20-22) 

e alla peccatrice perdonata (cfr Lc 7,36-50). Non mi riferisco neppure alle protagoniste di alcune 

efficaci parabole, ad esempio alla massaia che fa il pane (Mt 13,33), alla donna che perde la dracma 

(Lc 15,8-10), alla vedova che importuna il giudice (Lc 18,1-8). Più significative per il nostro 

argomento sono quelle donne che hanno svolto un ruolo attivo nel quadro della missione di Gesù. In 

primo luogo, il pensiero va naturalmente alla Vergine Maria, che con la sua fede e la sua opera 

materna collaborò in modo unico alla nostra Redenzione, tanto che Elisabetta poté proclamarla 

«benedetta fra le donne» (Lc 1,42), aggiungendo: «beata colei che ha creduto» (Lc 1,45). Divenuta 

discepola del Figlio, Maria manifestò a Cana la totale fiducia in Lui (cfr Gv 2,5) e lo seguì fin sotto 

la Croce, dove ricevette da Lui una missione materna per tutti i suoi discepoli di ogni tempo, 

rappresentati da Giovanni (cfr Gv 19,25-27).  

Ci sono poi varie donne, che a diverso titolo gravitarono attorno alla figura di Gesù con funzioni di 

responsabilità. Ne sono esempio eloquente le donne che seguivano Gesù per assisterlo con le loro 

sostanze e di cui Luca ci tramanda alcuni nomi: Maria di Magdala, Giovanna, Susanna e «molte altre» 

(cfr Lc 8,2-3). Poi i Vangeli ci informano che le donne, a differenza dei Dodici, non abbandonarono 

Gesù nell’ora della Passione (cfr Mt 27,56.61; Mc 15,40). Tra di esse spicca in particolare la 

Maddalena, che non solo presenziò alla Passione, ma fu anche la prima testimone e annunciatrice del 

Risorto (cfr Gv 20,1.11-18). Proprio a Maria di Magdala San Tommaso d'Aquino riserva la singolare 

qualifica di «apostola degli apostoli» (apostolorum apostola), dedicandole questo bel commento: 

«Come una donna aveva annunciato al primo uomo parole di morte, così una donna per prima 

annunziò agli apostoli parole di vita» (Super Ioannem, ed. Cai, § 2519). 

Anche nell’ambito della Chiesa primitiva la presenza femminile è tutt'altro che secondaria. Non 

insistiamo sulle quattro figlie innominate del “diacono” Filippo, residenti a Cesarea Marittima e tutte 



dotate, come ci dice san Luca, del «dono della profezia», cioè della facoltà di intervenire 

pubblicamente sotto l'azione dello Spirito Santo (cfr At 21,9). La brevità della notizia non permette 

deduzioni più precise. Piuttosto dobbiamo a san Paolo una più ampia documentazione sulla dignità e 

sul ruolo ecclesiale della donna. Egli parte dal principio fondamentale, secondo cui per i battezzati 

non solo «non c'è più né giudeo né greco, né schiavo, né libero», ma anche «né maschio, né femmina». 

Il motivo è che «tutti siamo uno solo in Cristo Gesù» (Gal 3,28), cioè tutti accomunati nella stessa 

dignità di fondo, benché ciascuno con funzioni specifiche (cfr 1 Cor 12,27-30). L’Apostolo ammette 

come cosa normale che nella comunità cristiana la donna possa «profetare» (1 Cor 11,5), cioè 

pronunciarsi apertamente sotto l'influsso dello Spirito, purché ciò sia per l’edificazione della 

comunità e fatto in modo dignitoso. Pertanto la successiva, ben nota, esortazione a che «le donne 

nelle assemblee tacciano» (1 Cor 14,34) va piuttosto relativizzata. Il conseguente problema, molto 

discusso, della relazione tra la prima parola – le donne possono profetare nell’assemblea – e l’altra – 

non possono parlare -,  della relazione tra queste due indicazioni, apparentemente contraddittorie, lo 

lasciamo agli esegeti. Non è da discutere qui. Mercoledì scorso abbiamo già incontrato la figura di 

Prisca o Priscilla, sposa di Aquila, la quale in due casi viene sorprendentemente menzionata prima 

del marito (cfr At 18,18; Rm 16,3): l’una e l’altro comunque sono esplicitamente qualificati da Paolo 

come suoi sun-ergoús «collaboratori» (Rm 16,3). 

Alcuni altri rilievi non possono essere trascurati. Occorre prendere atto, ad esempio, che la breve 

Lettera a Filemone in realtà è indirizzata da Paolo anche a una donna di nome «Affia» (cfr Fm 2). 

Traduzioni latine e siriache del testo greco aggiungono a questo nome “Affia” l’appellativo di “soror 

carissima” (ibid.) e si deve dire che nella comunità di Colossi ella doveva occupare un posto di rilievo; 

in ogni caso, è l'unica donna menzionata da Paolo tra i destinatari di una sua lettera. Altrove l'Apostolo 

menziona una certa «Febe», qualificata come diákonos della Chiesa di Cencre, la cittadina portuale a 

est di Corinto (cfr Rm 16,1-2). Benché il titolo in quel tempo non abbia ancora uno specifico valore 

ministeriale di tipo gerarchico, esso esprime un vero e proprio esercizio di responsabilità da parte di 

questa donna a favore di quella comunità cristiana. Paolo raccomanda di riceverla cordialmente e di 

assisterla «in qualunque cosa abbia bisogno», poi aggiunge: «essa infatti ha protetto molti, anche me 

stesso». Nel medesimo contesto epistolare l’Apostolo con tratti di delicatezza ricorda altri nomi di 

donne: una certa Maria, poi Trifena, Trifosa e Perside «carissima», oltre a Giulia, delle quali scrive 

apertamente che «hanno faticato per voi» o «hanno faticato nel Signore» (Rm 16,6.12a.12b.15), 

sottolineando così il loro forte impegno ecclesiale. Nella Chiesa di Filippi poi dovevano distinguersi 

due donne di nome «Evodia e Sìntiche» (Fil 4,2): il richiamo che Paolo fa alla concordia vicendevole 

lascia intendere che le due donne svolgevano una funzione importante all’interno di quella comunità.  

In buona sostanza, la storia del cristianesimo avrebbe avuto uno sviluppo ben diverso se non ci fosse 

stato il generoso apporto di molte donne. Per questo, come ebbe a scrivere il mio venerato e caro 

Predecessore Giovanni Paolo Il nella Lettera apostolica Mulieris dignitatem, «la Chiesa rende grazie 

per tutte le donne e per ciascuna... La Chiesa ringrazia per tutte le manifestazioni del “genio” 

femminile apparse nel corso della storia, in mezzo a tutti i popoli e nazioni; ringrazia per tutti i carismi 

che lo Spirito Santo elargisce alle donne nella storia del Popolo di Dio, per tutte le vittorie che essa 

deve alla loro fede, speranza e carità: ringrazia per tutti i frutti della santità femminile» (n. 31). Come 

si vede, l’elogio riguarda le donne nel corso della storia della Chiesa ed è espresso a nome dell’intera 

comunità ecclesiale. Anche noi ci uniamo a questo apprezzamento ringraziando il Signore, perché 

egli conduce la sua Chiesa, generazione dopo generazione, avvalendosi indistintamente di uomini e 

donne, che sanno mettere a frutto la loro fede e il loro battesimo per il bene dell’intero Corpo 

ecclesiale, a maggior gloria di Dio.  

  

(Aula Paolo VI, Udienza generale di Mercoledì 14 febbraio 2007) 

http://www.vatican.va/holy_father/john_paul_ii/apost_letters/documents/hf_jp-ii_apl_15081988_mulieris-dignitatem_it.html

